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Per ROMA e perdio STATO 
Tre mesi. . . . . . . . . . . Scudi \\ SO 
Sei mesi. . . . . . . . . . •". . ,? — 
felu umio . . . . . ' . ' . . . » , 

Stati Italìaui e aU'Esteroj/raMc» al. con/lnp. 
Tre mesi . . . . . v; . . *. < Fianchi W 
Sei mesi . . . . . J ' . . . .:. , » i . Sp ? 
Un unno . . . . . . . . ■"•*<. iU. 

PREZZO DELLE INSERZIONI ;.. 
. . Baiocchi 30 

|« ^HorlMmlonl per 1* »«M* Pontificio «| ricevono iln iuUl I Blr*t<*rl 
• IncHrlcatà pontiilli nll^Kater» 4al ■esiianii • •«*««•Unr t r j 
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Dall'unn alle dieci linctì . 
Al di là delle dieci pei* ogni linea 

H UKXA.. i Si^fi.firodattl» V<»u. 
TOUl>0 . fcìg. /■•, i/rrt«ro «Ila l'otta 
«KNOVA ' Slg. firotuliiRa. 
KEUNO d^tlt DUE SICILIE (Napoli ) Slg- ^»'V» 
' 'J>a(foa. ' 

lilESSINA r.abinello etttrarlo. 
.VALKHUO Sfg.;llofU/

a
. 

FAhluI' Onice • Correspontlane 46; Auo ?!•-
irn-DaMf. ' * 

lUUSElLl.E midnme Camoin, T6itic,UbraÌre, 
Rue Canehièiis N. 6. 

CAPOLXGO Tip.1ìWelica. 
lllMiVllA preiso 6Acr6tt/iV:. 

LOv
fc
AMSA SÌITB. flomnm'ei « Crnnp. ^ '>t« ' 

LUttAM) .Tip. Jwlla SiltMTt lialtan*. 
.LOMHiA Sigg. tìnrlw n £w«f. 
MADBin 8iK. MoniiUr. ', 
IIIUSSKI.LKS « HKI.CKl. [irrsso ftfAf'h « ' ^ 
<;KltMAA'lA.fy;,ntH) Sig.■ «urAmanrti - ( T u -

hiiiK.-i) l'Von: f"»''*. 
HERI.1NO Si.', tìnn/firr. 
flK I ROMJlt'GO Sin. tlcttùmtd. 

-COSTANl'IMH'l L'I SiR. if/aa. 
KtilTTO (Alc»iflt)iliiji) Spvllaldrc 
SM1RNK l.'lm|»ntliul. 
NVOTA-T.OBK. Sig.' Beilrdu. 
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li'Amininisti'flzióne e U Direzione si (rovJino riunite 
allUiliciò del giornale, M*****' di Mmt* Citorfo, 

1; Uflicio rimaù* «peri» da)le 9 antiinMiduuie alle % 
della seift. ., ; , ., ,. , . ■ 

Le, Associazioni.giiAnnMxj eAtvUi non ài rìcavtnè chi'* 
 al detto UITicip* ;;' K J 

Carle, denari «d altro, franchi di poila. 
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■" 'MINISTRI;!);:,;. 
DELLO STATO PONTIFICIO 

Fra pochi giorni il Cardinal' Ferretti cessa 
dal suo ullicio di Segretario di Slato. L'altro mi

nistero ritìi lavori pubblici pur là morto del 
Cardinal Massimi dorrà wicliV^o essere rim

piazzalo. .Noi non conosciamo ancora chi suc

cederà al Ferretii, e chi al Massimi, e perù 
seu/a prereiiMone di sorta ci fnrento a ragioiiare 
brevemente alcune difiìcollà di avere buoni ini

nislri nul nostro Stato. 
1 ministri di un buon Governo debbono essere 

«(lattati al Principe ed al Popolo; poiché io 
suppongo , come di fatto accade tra noi, che 
ira Prìncipe e Popolo esista quell'accordo senza 
cui.un continuo conili Ito dilania le viscere di 
un regno, ed è impossibile ogni sociale prosperità. 
Essi debbono essere quindi fanello che rannodi 
questi due poteri ne1 quali 6 loro uflìcio di 
studiÌIre ogni mezzo per mantenere l'armonia. 
A ciò fare, crediamo occorrano due cose, prin

Cipalissime :. conoscenza esalta dei doveri del 
priacipe e dei doveri del popolo per saperli ri

spellare e conciliarli air uopo perchè non si ur

lino; qupsta conoicenza conitt ognun vede porta 
con so dottrina non comune delle sciétizo fiocìali , 
ed incontra senza dubbio la taccia di audace 
•hi osa mettersi al timone d'ungoverno senza 
conoscerà la l'orza rispcltiva delle nazioni; i 
lora interessi , i loro aftelti, i doveri cui ob

bligano. i trattati e il pubblico diritto. Quanti 
iludi, quanto ingegno, quinto genio e quale 
altezza di carattere non si richieggono in un 
primo ministra cui è aililat a là dìllìcile arte di 
governare la nave del regn o. Per concepirò tino 
alato migliore della società e tradurlo in atto, 
per promuoverei! progresso di lutti, e mestieri 
precedere lutti. L'altra doto indispensabile in 
un ministro ò quella virtù che comunemente ap

pellasi buona, fede ì cioè la iella intenzione ncl

I1 agire; mentre non giova la sola doUrina , anzi 
è tanto più perniciosa e. dannevolc ove l'uomo 
del governo non abbi» a guida delle sue azioni 
la reUiludtue. E se, ó audace l'ignorante che 
prende a so la somma dulie cose, non lo è meno 
«hi beneliù dotto ma di sinistre idee credesse po

terlo "tener celate lunganicàte all'occhio scrii^ 
taloro,delle moltitudini. Non ci mancano esempi 
di uomini di stato peritissimi che per la loro 
mala fede rovinarono dall' altezza a cui erano 
saliti, o sostenuti dal favore del Prìncipe vi ri

masero disprezzati od abbominali dal Popolo. 
r 

Ove poi non vi sia questo accordo, accadendo 
ciò, come la storia con mille esempi c'inse

gna per difetto del principe, no consegua chfi i 
ministri mai non servono il popolo, di rado il 
sovrano bendi* da esso oletli, ed ordinariamente 

■ ^ 

non provveggono che al loro interesse all'ambizió' 
ne all'amore dell'oro ed alla foga del comando. 
Peggio ancora se questo particolare interesse si 
rannodasse coli" intcresse*dello straniero, o colle 
passioni di certuni che tendono restar sempre al 
dominio. Ma ci passeremo di ragionare su questo 
caso (tacchi un1 armonia mirabile slringtìi pcpjli 
dello stato pontificio coli ottimo Pio:quindi noi di

scorreremo le difficoltà che deve ipconlrare il no

stro Principe nello sciegliersi i suoi ministri e lo 
buoae,qualità di che questi debbono andaix or

nali onde corrispondere all'alta mente del Sovra

no Hformalóre ed ai giusli desidèri do1 governati. 
Pio IX fin dagli esordi dei suo glorioso regno! 
si é messo all'opera di risanare il nostro stato 
guasto già p«r antica oonsuotudine di mali. 

Molle riforme e molte istituzioni nuove furono 
■ * 

da lui concesse, le quali pcrchirendano quel
verace frutto che da esse ci.attendiamo è necos , della «Uuipn.. pio .IX vuob buoni ministri 

palò) e'a loro stessi. L'esperiemea dotrebbeillu

nnnarii a iu idi si farli disapprovare la lu«e 

r ' 
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sario che colobo nei quali risiede t'eicrcizio im

mediato dei poteri .sovrani.,'. , coloro cine che 
Mbono,>ucttitfo''tartf(lti' abbiano seiertza e con

iL'ionza da ciò: insomma a dirla più chiara • ne

cessario assolutamente che i ministri di Pio IX 
abbiano se non la slessa sua inlelligcnza e lo 
stesso cuore, lo che non é sicuramente molto 
agcvol cosa a rinvenirsi, almeno la persua

sione della necessità delle riforme da lui ini

liate, il senno opportuno, e sopratulto il buon 
talento di cooperarvi. £ troppo antica e ripe

tuta e non perciò men vera la massima che 
a cose nuove occorrono uomini nuovi. 1 quali 
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conoscano i tempi che viviamo ed anziché 
irritarsi contro un mo vi monto che può essere 
regolato 'ma non impedito sappiano 1' arte 
di adattare i principii' ai bisogni, l'arte di 

' mutarli , modificarli qualora le circostanze 
lo esiggano, onde non sorga la lolla, fra 
i principii' o i bisógni imperiosi del movi

ménto sociale : nella qual lotta i principii 
debbono cedere ove non sieno stali a tempo 
modificali; ed evitare jcosì che i bisogni, non 
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divengano «stt «oli Arbitri supremi . di un 
disuguale contrasto. Ma a ciò fare occorre 
ingegno non comune, e quella scienza civile e 
quella consumata esperienza eui l'antico siste

ma di reggimento non educò coloro che do

vevano divenire la parte attiva e ascendere 
àgli alìi poteri dello. Stato. La semplicità 
degli antichi ordinamenti, mal sopperisce oggi 
alla complicanza svariatissima degli interessi 
sociali. Noi non vogliamo recare olle sa ad 
alcuno ma non perciò crediamo dover lacere 
la nòstra disapprovazione all'ubo anch' esso 
inveterato di chiamare lo slesso individuo ora 

■ • . i l . l . r '
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alla amministrazione ora ai tribunali, ora alla 
L 

chiesa, ora alla diplomazia ; tanta disparii:! di 
materie non può abbracciare l'ingegno umano; 
e da questo lato ancora è venuto danno gra

vissimo, al buon a mi a ino u lo delU cosa pub

blica. 
E a questo felice anJamcnto della nostra 

società devendo noi tutti cooperare 6 .neces

sario che i ministri di Pio ,IX suiresempio 
deirottime principe lengan dietro all'opinione 
pubblica. Il governo dallo Slato i una nave, 
e siccome nel mare agitato it buon piloto non 
ricusa gli aiuti dei naviganti che pur hanno 
dritto di salvarsi, così nella amminislraziono 
d'un regno, specialmente ove questo è sulla 
via delle riforme i ministri non debbono ri

fiutare il soccorso della opinione,pubblica, 
■ ^ ■ J i L 

quando questa specialmentei li va a trovare 
per mezzo dei pubblici giornali fin nei loro 
slessi gabinelti; e;{n i più assennata e giu

diziosa di quella di qualunque altro uomo 
più giudizioso ed assennato, elio siavi ; l'opi

nione pubblica è la somma dello più giudU 
fi ose particolari opinioni; è ropinibne illumi

nala , firtuosa e progressiva che si è fonivi la 
nella nazione, è infine l'intelligenza nazionale, 
che ha dritto di essere intesa. Mal si consi

,■■ . . . ' i 

gitano ^dunque colorò i qu.ìlì invece di gio

varsi de'giornali, organi ordinari! di questa 
opinione pùbblica, li mettono in non cale, 
anzi li osteggiano. In tal guisa si trovano 
isolali alla testa slessa della gran società e 
noti téggono più oltre delle pareti del, toro 
officio, el'aerò commettono quei falli che 
danno ^rarissimo arrecano al Principe, al Po

cóirultima M^tuproprio vi ha provveduto un 
ottftno .itto4i* dando'a* essi tutta la rupoma

bit iti dei Uro atti che quella responsabilità; è U 
unica garanti», che tutela i governati dagli 
abusi del pot'ert;. « Questo principio (1) , che 
spaventa i più,cauti, e modera gli eccessi dei 
più audaci, questo principio che 6 la pietra 
angolare sulla quale riposano le moderno co

stituzioni dei pepali liberi, questo principio 
che sopra larghissime proporzioni fu praticato 
nei governi del medio evo , ci ebbe nome di 
sindacato,.... questo principio SCIUA il quale 
non è possibile alla lunga nessuna specie di 
governo » è quello che sapientemente l'ottimo 
Principe Wvotutó per base dèlie azioni dei 
suoi ministri; iquàli» speriamo, saranno scelli 
tra gli uomini Saputi e buoni. Chi non In 
animo franco e leale, e gli stùdii necessari 
all'alto'e difficile officio' rinunci al noi) adatto 
peso, niè rechi avanti la volontà del Sovrano, 
poiché ó cosa sciocca voler , far credere che 
un principa bi\ono voglia per.forza un .ministro 
trista.oìigtiiiyanle* • .*'... 
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queita «ì al/.era sempre la TOC* de* buoni, 
i quali scorgono: venire assai danno cosi 
dall' addormcntaménto, della vita pubMick 
politica .quanto dalle stremate aMpiji'pòpò

laresclie. Può Men essere làlvoUa. chis' le ' 
mbllil udifiì *l agiltno' • sciiòtèrc ; Ìl>v"c'bt|à'' 
violentemente; ma ciò è la dove si fa incom

portabile il giogo; del vassallaggio dove ad 
un popolo che chiede il pane della civilla 
si risponde colla scialila, le fucilate, le 
carceri: allora si viene necessitósamente al 
disordine per conseguire ordine migliore, 
come nel mondo; fisico dopo lo scoppiare 
della tempesta s'apre intorno intorno il se

reno. Osservi però pacatamente TOsseMa

tore austriaco che questi moti incompostì e. 
distruggitori non regnano e non possono, cen 
elFetto regnare nelle riformate citta romane, 
tofane,, piemontesi; K i e agli opclvi Hy U« i 
trionfali archi, le luminarie, gli sparsi lìori, 

: le grida riconpsèchtiv'le,gioiose genti, stret

te intorno ai Principi riformatori sono tiam

me; ed ÌEigitli7.ionÌ rivoluzionarie, deh C r 

eile ,lutto Ùìpon'do non ò in rivoluzione ? 
Il «t'condo concetto del notato articolò 

 i 

V i M'Ui* 

W L. Galeotti della Sovranità e,del Governo uu* 
parale deiPtipi. 
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L'OSSERVATORE AUSTRIACO 
i '- E FERRARA 

- » 
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La Ciazzetta Privilegiata di'"Venezia r i 

portò, un articolo dell' Osservatore austria

co intórno alle cose di Ferrara. Da buone 
e coscenziose penne In itw combattuto il 
punto del diritto della pccunazione fatta, 
onde non fa più dì inasti eri allungarsi ih 
una diceria che nulla potrebbe a^àiun^ere 
al valore dei fatti, non pienamente consu

mati. Due concetti però sono in qucll' ar

ticolo clic iton si possono mandar privi di 
• ■ ■■»{'■'■ i. 

osservazioni senza clic la stampa romana 
vada scevra di colpabil silenzio. Con uno 
si accusauo 11: ^ójmlazioni pontifìcie, con 
T altro si fa prova eli disgradarne il Gover

no^ Quanto alla prima parte ove X Osser

vatore paHa di vti'issin^e fiamme, di agi

tazione dello stato Pontificio risponde

remo che tulio questo movimento non è 
fuoco di ri volture popolaresche che tenti 
distruggere gli ordini stabiliti, non è come 
vogliono chiamarla i nemici noslri anar

chia, perchè anardhia significa Slato senza 
Govèrno, e noi abbiamo il Governo di Pio 
IX il quale sì viene acquistando di di in di 
T amore e la riTerenza dei Popoli p.er le 
gittate fondamenta di liberali istituzioni, e 
possiamo senza adulazione asserire che non 
è tanto da lui,, quanto dai comuni accusa

tori nemicii se talvolta ci fa segnò di pro

cedere men c^rto, men franco. Coloro però 
ni quali questo novello risorgimento stori)a 
la dolcezza dei subiti guadagni , delle do

minatrici ambizioni, ed atterra la idoleg

giata statnadeHrscrTÌtti molto fanno e più 
farebbero perdio sopra tutta Italia tenesse 
regnò lo statu quo o l'anarchìa. Ambedue 
d'impossibile rìuscirnimto ; perchè contro 
qnellò sta la ivnmutabil legge della perfet

tibilità segrtala da Dio, la quale con forza 
operosa e di moto in moto sospinge le case 
verso il niègilo delta civiltà, e deirumana 
diri t to: coìVUrd questa vigila queir intinta 
connaturato del Popolo che lo fa sempre 
aceortodella propria conservazione. Contro 

sta in qn.cslejetterali paro)e; che la fagcen
da tóla^pcCupaziope . ^ 
l' influenza delf agìlaaìoiip 1àpmm.xoto jii*: 
Italia; fricòlta àvidamepte dallo sp i r to di ( 
partito, a (ine di seminare ove possibirfòs. 
sej, la zizzània tra due poteri, nella ctii'còni

,(!prdia'cd intima unione sta ^riposta1 la piìi 
solida malleverìa dell'Ordine' sociale '». 
Dunque le protesté nobili^sinie del Cardi

nale Ciacchi sòlenrtemcnte approvate dal 1 
■ Pontéfice, furono aito nou di; giustizia,^*!! 
diritto; di conservazione,, ma di spirito di 

m 
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E sia in buona pace dell'Osservatore au

siriaco. Ma acjii non' parrebìic estrema

mente lungi da ogni verità pòlitìtia e tradi

zionale, e fuori di ogni modestia quel!' as

serire cheif ordine sociale sta saldo sulla 
protezione e concordia amica del Gabinet

to di Vienna ? ■■.:'■ * 
. E noi italiani che abbiamo una lunidiisv 
•ima storia dì sventure e di glorie. Un de

siderio infiammato d'indipcndeir/a e di h«

zionalitU, noi che parliamo un solo lingua^

gio, noi .acuì natura posedeli'alpi scher

mo, dovremo oggi ascoltar seriamente 10*

servatore Austriaco ? 
• L. MASI' . 
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SII MUNIGIPJ, E gULLE PROVIJS'CtK 
I umnicipii Italiani scomparvero, oiGovemi 

si utlrassero non solo il potere di dar loro U leg
ale di concentrare in sue mani la politica, ru» 

.pur quello di amministrare i loro beni, di far 
sentire in sua preswixa dai pia alti ai mend 
importauti interessi delle disfatte comunità. Non 
ptitrò • scaddero le tradizioni, non però venti? 
meno uno de' caratteri disiinlivi dell'italimó,,. 
cioè iUantirounto d»lt'indipendenit individuale, 
quello appunto che diifita e grandezza ai Muui
eipii, • ebe dalla vita e graiidozza municipato', 
venne sostenuto e nutrito, 3;i, seqU fìtfalme:utp \\ . 
bisogna della Nazionalità pur rialzare questo pp^ 
polo generoso al suo vero destino, t H , senti, 
quandi :;il t bisogno di 'syo|g'(jre.queUviiKJoiiftifo 
&enti'»onlo in osso da tanti secoli «puna%?itoy: , 
perchè nulla meglio «onduce alla Nizioiialìi^i 
che lo sviluppo di quel seotimenlo. Onda Jfosì 
risolversi il problema, come si potessero risv^ 
scitare gli ordinamenti muMÌcipali in Iialij seti;; 
za ledere i diri Ili di Governo ai Prìncìpalù . 
Leopoldo I. si did a scioglierlo, ma Impera MIA 
Hmflse incompiuta, e iuterroita;J',iii*pera.,B(ar 
poluonico concentrando nell'azioni? governativa 
It* dirt^iorjej e amministraziane de^Comuni, nau... 

^ • 
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li fece .sussisterebbe di nome|;iIa Hctaura
* ziono anziché continuare 1* òpera di Leopoldo 
inleso a comprimere ne' varj stati ogni azione 
che non foss^gò^|rnati^Vio,|l«pn;!,fltcu^]l0tì^o 
si fece semblknjja Mi nàssi^ièro quellk' èiua

esaminare fin dove questa bellissima legge . 
abbia raggiuntò lo scopo in questa e nell'altre 
parli. Intanto, monile la slrctlczza del leinpo 

1 munkipj Italiani scomparvero \ e quelle 
vinte città debbono ben consolarsi del perduto 
potere polìtico ora, ch^per avere esistenza pp
lilica ò necessità esser forti, e cooperare a rendere, 
forte il nuoYO$«iiie fénl|p;d/aziòtieip0liti4a, 
il Governo. Ma ad ottenere ' questo efletlo è ne
cessario appunto ridestiire !fi' "sentimento dt: JVâ 
zionalità.fteimdnkipii, rinfogandp ner popoli l'a
more alle tradizioni patne,\agh anpttrpm cari 
della loro vita col richiamarli alja :ges(tipno; di 
tutti,queir, interessi,, che non entrano nèlfa'es
senza della vita del Potere governativo, lì no
stro /Principe, ha, complesso alla Consulta il. 
progetto dellóHÌfòrmc 'lìf uni'ci'pMi1; è so "fètitueri' 
do pri^no in Italia la Guardia Civica die pro
va déiraHó'cónfeeltò'in che^poncVa^ln tibeòssitu 
di rialzare il sentimento Nazionale, abbiaimvcn
gione dì sperare'altamente .sull'organismo deU
le .futuro Riforme municipaliv La Toscana, già... 
inìiiatrice gloriosa della riforma Municipale 
fin .dallo fecorso; secoI^,:!à,f^lJa via,di jìassu. 
inciftj ' impr^, c :!p ifa(:a l^a :q'*èir?cul^;inteì : 
letto, che .distingue i suoi uomini di Stalo. 

Carlo Alberto ha teste promulgata Una leg
ge, ^^aiò'WcglJóbiiò' 'fìforMalVoWòbliè 'dirs'i 
log^istÌlù,trìéeVE§li lia'fatto^talp^vadi'seio; 
glic'rt?1^! (Ìifficilcpro^lemay6 se'vuoUi riguarda
re Piniportanii dei principii .pei quali ha foudalp. 
rAfoministhiziòjiC; Comunaie;; e laMPr.nviiKJale,, 
che>già,app^rtcneya.^;p^utafìifiutval,t/^rt{i(f>tp9r 

tra giudicar^ fihe il Principe ^ m o r ^ s e ^ ha M
pulp cpmprendere i vero, coneetlo, e, che Iia 
schliisò WWV uri' ^sistò^'mtìhitì^ld ^ra*' 
mente '■ italì'dhòVDta^o irtt(ànttf t̂ì'̂ ciirinb àY ^ue* 
sto ''"liòfilo •or£anmùp; TUtfĉ  Irt 1 «iltài i; paesi ' 
sono comUrti,' diMÌiit['inM3dpssi;!di:pirima', 'se 
coniano lO^piila abitanti, difese tremila, di terza 
se mqnp: JprCpmprtiiapp^rtRPgP^ifUp^'^ymcie, 
e 

poib 
CahAmV ^ p ò V i ; àaV^pòTo, ^ p c r 'un, terzo ' 
fra 'i' 'sihAXti^'ÉapìUe'CòWiuni)' dtìc'tiure; pioven
gond di'!elézi'órie popoldtciìiAi'Goiisigli(divisiónali ■ 
sono mandati^ Coiìsiglieri de^bnsigli Provinciali 
enew.niù:p;menO'djréUamentc;ìl:(l>Qptìlo; ha^ il 
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CESAÙK ÀGOSTlM 

— Il giorno 29 dello scorio mese avealupjfo 
la solenne Prtminzione degli Artisti appartenenti 
all' Accademia di S. Luca. 

l i .bravoSig.Luijfi Gji'titieìf di T o r i n o , inoHo 
conosdinto ihellVAccademin Albertina di' questa 
tapilàle , rfèlia Ijuiije ^ipoi'tava i Prcmiì ^iù di
stinti;, !venia|pit9tfiiato deliaprima iraedaglia a 
Votò'; iman ime tó nnomrftJ'aVtisti dUctìi ' l loma' 

menth vo su 

* i 

i 

Il* LABARO 

*G|v. Wgagli Mjpìstro di Toscana in 
Jlótóajst^i ipi i i i ialb Gtltóinatore:c)i Livorno. 
Siam certi che Leopoldo IT gli far&'succeder per 

Qcieatò nóme  mchiudò in se' f due grandi1 

principii stì cui itf^Società Cristiane tondino •il*' 
diritto e la forza di loro felicità e gloria, Re
ligidne , e Liberto. IS qncstp nome poha' ip 
nuovo Giornale uscito testé in |«cc per solle' 
cita cura di sci Succrdoli' tutti progressivi e 
forni li di buone lettere. Noi ne riportammo aia 
i nomi perché un Giornale che si propone ' di 
esaminare lo svolgimento della civiltà progre
diente sotto I1 aspetto religióso u pubblicato in 
RoHiu.è cosa di grandissima importanza e ,da 
por/e in alta re spoiisabilità i suoi redattovi,.. ; 

.Franco e civile é il Programma. RUssumc 
\Q cose, operate dal Pontefice con rapidi e con 
coloriti: tocchi un articolo di E. Fnbbiani j e 
di combattere i parliti estremi, di mantener 
1' uuidh'e dej'Principi coi Popoli, dulia Reli.
giotie con la civiltà con una libéralissima e 
lermiss'ima1 moderazione \ dimostra essere spirì

,.to.,.G sdopo'di qttbilo GiornaleUn''altro arti' 
co'o ;intori)o, all', allocuzione del. Papa nell'. ul

à tiniji .Coticistoro , d j ^ E . Reali chiude, r ivol tosi 
al rotiloJi.ce . r i t o rma lo rc con (ineste parole . 

de i Romani ,cop ie del .Cav. Bargagjij e. avvenuto. 
- -, W f ' 

A. 

Vèrrnra 
'* - * 

tellòttiva , e iucmnuc .tutu coloro1 cnc ■ sanno * 
guàdagtìàHe'iarSussistdnzà per sóV'c pfer la'fà
migìia . ' l l dril lo di elbgibilità ò dìlftisopcr tutti.1 

gli elettori, tranne lievissime eccezioni. ■ 
Gli oggetti d^1^ 4^il>er|^ipni .comprendono 

raziepdfii qnMPWtrgliva.'.dei. bepi^comijiial.i, il 
patronato.;dui luoghi di.bQneficenza^ la polizia, 
urbana o rùiale, l'inségiVàmcnló elementare,l'im,' 
poste, le spese, ecc. ò la loro vàlidifa non di
pende che dall'osservanza delio forme1' e .dalla 
conipotérizà'àdelihcrai'e;  ■■'■( ■ 

Vi sono' Corniglidi credenza, per deliberare.' 
negl'intervalli delle riunioni consigliari dijl Co. 
mupo in.efisp d 'p rge ' i ^ ; sono scelti dal:popolo, 
) s^nongiustificailp l'urgenza alla prima toiv 
aalal"!^ ieUbcraztone,, é nulla e pagano le 

Leggiamo .neir Jtah'ana : Dicésj .che il,. Co
mandante della Piazza Viviani sìa giiibi]a;(o ; 
inoltre è voce che Aiiesperg aP^i'à, a Milanjo e . 
verrà surrogalo da Wiiiinpltér. ' ' . , 

— È stata fatta una Commissione per rac
cogliere od'crle per la GiiarJdi& Cìvica; al Tea
tro lioiiacòssi si recita"" dai"clìlelìan'tìV'questo ' 
fina. La Società del Gasino di F^rr^ra si propone 
di votare in adunanza generale'se, 300 per ve
stire e armare i Civici bfsoghosi'. 

- ■ . -

do » A .quésto 'gran termine il Mondo s' avvia , 
e più1 celere' 'è ''fa' stia' marcia , perchè tu gli 

^5gP.m!«,asl,i;:gUiostacoJi «che. il trattenevano, nel 
camrninp,. e invano tenteranno a; ritrarlo, .g l i , 
sforzi dell'.rAngelp delle tenebre che gpdd a 
tutta gola la satanica paróla Iriditlro ," perché 
Tu Vei'a'mehié Angelo della! luce il sopraffai 
colia ■ polente , coli? Divina' parola Avanti* ''■■" 

E(l,unnArlicolp sul Seminario Romano , e il
Clero S.ecojare di Roma è dell' Abijte Ximenes, 
già forbito, redattore del Didascalico. 

Noi' tenlairì 'certo ' che il Ldòai'o marcerà col
la sua bandiera^piegala "olla1 lesta '' del Ceto 
Religióso pef il quale la parola. CmUà\ Ijibertà, 
Nazione, Italia, debbe essere .p^ricUaiuente al, 
leata della parola Rolicione. Jn hoc vinces è il 

etto di ordine improntato sui Labaro. Sì o e
letti Sacerdoti' Romani é ben da voi" i l ' c o m 
battere molti e molti* pregiudicati spirili i qua
li fanno , intoppo.,e,contrasto all ' (inelullahlle 
andare, della.^civiltà.,Da voi 1' educare nella vi
gna del Signóre nuove piante che dia'n  fiore, e 
frutto , e non aduggirio.'Da Voi far elio sia viva 
e compresa , quella gran parola che gin ebbe 
pronunciata alcun Vicario di Cristo : chc'popolo 
cristiano non deve essere popolo schiavo. 

AI. 

imziE imiiNE 

f 

nata 
spese 

l ' s i n d a c i ca^i' dé'fcomuni, (ì'gl'jntende.nti'capi 
déllé'àmmiriiSti'azioPi'provinciali,' e gl'intendenti 
generali'!ca\)Ì'deile divisioni,hanno il potere ; 
meramente esecutivo, sono anche rapprescÈtónti, 
dcbeayflrflOsj.e a vipcpn.lrp devoflp repderponto 
ai. co^jgl i d^lla lorp^gestionq tapto materiale ? 

 ' ■ " ' , ■" ■  ib

ceh'àbna ;à(li'stribuirsi in distreli i , di cùifarài l 
re 'fa' 'ciVGOsériziòiiej ma ; quantunque abbiano' 
questo nome, e i conservatori debbano, anche > 
vegliavp;,!al censo, hanrio dei doveri politici, 
inverso il governo e una specie di curnzionc verso 
i dislrett;jr;SonQqiJa;J* m } u luagislralura: censoria, 
che ve^fiit'per'"gl'interessi del t'ómnntì.e dèì 
governo,,;;. . i M 

h i . I 

liceo gli organi , e le funzioni più rilevanti 
dèr.SHtenia ', P che l'orse bastano afarneicóm
prendére^Turtlóle! ■ ,'' :' ' '" ' ''. 

' È cùrnuiàto' nei sindaci il diritto di arbi
U'Jtgjììo', 'ili1 mediazione', ' e di giudic'allìra in 

Covre véce che alMiuistero dc'lavorì pubblici 
rimasto vacante per la.inorte dpi Card. Massimo, 
sarà promosso il Professore Niccola Cavalieri.at
tualmente Ispettore in capo'del corpo degli Inge
gneri d'Acque,e Strade, La sua celebro opera 
VArchifcttyra Statica ed Idraulica ed il lungo ed 
onorato esercizio della nobile professione, gli 
avrebbero giustamente meritalo I onore di.sedere 
frairfiinistVÌ'dbir Ottimo Principe, che in lui'prò
mierebbe ló^tudiò !è Ì' onestà, ed ai secolari da
icbbe il primo esèmpio, che anch' essi 'd'órk im
napzi^^iiraonp considerati e promossi dal suo 
giusto go.ycrnp, , . \ . ^ 

— Ieri SuaSanti là tenne Concistoro nel quale 
creo Cardinale Monsig. yi/zardeHi. 

:<^'Dbu)adiWatt'i"qa'si,raduna il Consigliò Mu
nicipaltì'di'Roinà pei'' sceglìéì'c il stao'Segrctariòì_ 
per decretard upa'manìtestaaipne di <aifello ai ' 
bravi r e n a re si, inlcorrispondenza della'bandicra > 
dp^at^.^a'. essi. 9.1 Rppi^upMufiiqip^o; e proporre, ( 
un monumento di ricon'osccnza'al Principe 0 . M* 

— Oui giungono Corrieri anche imi vofte nel , 
io stesso giorno al Coverno, agli Ainbaseialori d 
A'ustiiaV di Francia: tutti portano la conferma 
della'■sbl'levazione siciliana; '' *' ' 

r— Il giorno 13.córrente i lMìnisiro delle Ar
mi si repò ad ispezionare laCaserma al Monte ove. 

REGNO DELLE DDE SICILIE 
l a Sicilia è tutta in insurrc*ipno. Dopo che 

il 6 corrente si gridò in Messina da un^assem
bramenio composto di più di 600 pèrsone an. 
parlenciiti a tutte le classi YHia Piò /X,' Fivà''• 
V Italia^ Viva là 'Costituzione, Vìva: la libertà , 
nislla quale occasione rimasero morte due per
sone dèi popolo ed un soldato, dopo, altri moti 
parziali seguili in Palermo ed altrove, la riyo

' luziohri scoppiò coirtcmptiiWamefote 'iPmàTtìno"' 
deh 12 in Palermo, Messina, Tràpani, e dicesi 
pure in Catania e Siracusa. In quél giorno più 
di trenta mila uomini^ armati recaronsi a Fa
lermo d a ^ l o n r e a l e , dalla Bagaria e da.altr i 
sili circostanti, ed'eftìcacemcnte'àssecondali dal
la popolazione palermitana, clopobrevc cohibat
timento s'impadronirono [della, oittà ; di' modo 
che il palazzo reale, edi quaitieri, luoghi, forti
ficati , sono in potere del popolo , più non,r i 
manendo al governo,'secondo le ultime notizie, 
che il fòrte di Castellò a' Maré/uel quale fran
si rifuggiate l e i t ruppocol Luogotenente Maio 
ed il generale, Vial. .Ma il popolo si:,apparec
chiava ad assalire Castellò a Mare, ed .un ban
di lo con sci mila Ragaresi'avevano giurato d' 
impadronirsene. II Luogotenente Maio voleva 
cedere, ma negatalo Vial, perchè sapeva che il' 
popolo cliiedeTa là saa vita. Dal popolo fu creàtq 
un governo provvisorio, del quale1.fa parte il.
conte Aceto. Furono arrestati e troyapsi in Ca
stello a Mare quattro Amar i , fra cui Enierico 
Amari dotto professore di diritlo puhldico e di
reltorn dì quel celL'I^^GKpctltilo do*'Slatti, due 
fratelli baroni. Ondes, l 'abateFiòrenza, il'Conlc: 

Priolo, il cavaliere Sant 'El ia ed il valente eri
minalista. avvocalo Marocco. Volevasi pure ar
restare il colile Aceto; il quale si rifuggi in casa 
del console inglese; anzi uomini della polizia., 
nel tentare tale arresto avendp! rolla la porta 
di quella casa, gettalo a terfa Io stemma con
solare, il console protestò solennemente contro 
tale violazione del diritto delle genti. 

Anche a Messina il popolo era padrone della 
città, più non rimanendo al governo che la cit
tadella nella quale, crausi ritirate le,.truppe col'' 
generale Laudi. A, Messina due forti dominano 

che andavano a guadagnarsi o una palla o una 
croce. 

La sera di quel giorno poco prima della par
tenza dei Vapori , molti liberali napoletani oransi 
datti convégno sòl Molo pergridarbi ViiiàìaSi
cilia,^Rispettate inostri fraklliSiciliani ,'ma sia 
che fàlè divisamenlo fosse noto alln polizia !, sia 
|dhe8pIò|lo si sospettasse, perché diiraótc l 'imbar
co etì a.iiche dopo il molo er^ingoriibro dVgèntey.

.jfàttSrtf'è Phesi tvpvbìl molpjo'ccujiàti) d^lit trup
i'a t i c gfida KPn ebbero m ^ l u o t ó / ' 5 ' ■ 

Quanto al'cmitiheùle Siciliano \ « dappertutto 
ìl massimo fermento. A Napoli assicuravasi esse
re insQr.ta,Ja..Ci!!ahr.!a,, appena conosciuti i moti 
della' Vitina M^sinàV In seguito a minaccióse' 
manifestazioni Jii|te nella,Ppiìa;, partì da,Napo
li pelvquclla pró4MiC'a ""3 colonna mobile eom. 
posta di un reggimento di Cavalleria, di 500 uo
mini,, otto compagnie di fanteria ed una balte
ria di arliglicria'. La rivoluzione in Salerno deve 
avere luogo" oggi ,("18'), giorno f,di grande fiera. 
in quella éìltà. Napoli, doVe niagciore è la for
za comprimente dèi governo a'cagione dèi nume
rosi forti e della poderosa guarnigione, dovenni
novc è 1'armonia tra lo varie, classi di cittadini , 
dove gli sforzi dì pochi valorosissimi non sono 
assecondali dalle masso , le quali sono ignoranti 
e prive,di spiriti generosi, JNftpoii sara i ultima 

jnsorgorc. 
La lettera di Balbo (livella al re dì Napoli fu 

lolla in Cousiglio ed il re domandò chi fosse, que
sto Cosjirc Balbo: nel popolo essa fece grandissi
ma sensazione e ludi i buoni di quel regno glie 
ne'sono riconoscenlissimi {CorrùpQìitfenzn) 

p. 
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bnANDOflAfo DI TOSCANA ■ 

la Cìltiii ó l a . c i t t ade l l a ; ' iV CasVe|laccip clic è di
^armalo i ed il' forte Goniaga , r de l quale, si sonò 

r ■ »
x 

multflàV coiPe si d i s s e , la^raj^reMMiian/à d e l : 

gove rnò , e di più hanno i s indaci la speranza 
di ottenere dal gòverndUin '{>rcinio 'dóVservifei 

pondérav 
molto più perche ì ì . gòvfiriio può confei'mar.lò 
in ctìrieìiper quante vol tegl i g iacc i a , mu idl'a1 

t ìn ' l ine : i l 1 sindaco itoiUi'a ; .che il potére esecu
t i v o , ' e interVi rtìsp'onsabìlità'iiiltìaiizìial consigliò 
tufr deve Vender Conio. ' | ( ; '  , ; ; ' ; ,[

t '■[ 
In' tutto il sistema ■ vediamo" una cura particola^ 

rissima4posìa'per bi lanciare ' lVa ; i te |é gàrau/io' 

del Genio , e"da!'aìiri òfliciali dello sfato' Af\ 
gioro 'eci Mentvc'il1 Ministrò pufeurreva' i d ò r i n ^ 

' lori della 1. 'Compagnia' gli si fece innanzi! il Ca
pitane) dis<!5sa.Sig. Contini e pon franco dire }»liir 
espose i bisogpi Hrg'Mj,li14ej,s)uoi.sol(|aiil,l]a (|eiii' 
c ienzad^I i effetti già fuori. Hi durata , nop che la 
liinlui'tesà economia nel somminìsliare aJcnui ntì

.neri', 'comprovando'"lutto ciò per via di 'fallo. 
Questa 'òpporluPà dibhiàraziòiie' al cospetto delle" 
suddette autorità',. e'fdol; Comandante del dòtto' 
Battaglione y fa conoficei'ò pienameitlo che il:$igv 
CapiLapp Qontjnj ù un. oflipiale ones|o,, leale, o dii 
rtiUo'suntire , e che desidera garantjve 1' i)|toipsT 
se ilei, soMaf.o' e quello dérGovenio. 'Fgli è per
tanto meritevole di'lbde tarilo pi* clìé'ar'cdn "■: 

in 
ci 

1ITP10 t;orageii 
. mil ilare unisco' q u e l l ò c i v i l e , 'desiderabile cPme ' 
principale a t t r ibu to a t ù t ^ i ' g ì ' i n d i v i d u i dl(lla fa
m i g l i a m i l i l a r o , onde porre1 uri ' .argine iiiilòro : 

ma^tj abu§r, e consegpi^.quei; .miglippamenli 
ebe,; in,particolar i p p ^ si addicono a||? mÌK^ 

);! , sbc^ìòtìp: deUe' aflre .G'iidartóè! 
'*; ■' + ,- ■ ' . ' , . .. y* • ' --. -i fi t ' ' ■ - ,x \:ì**v\l' 
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impadronili ì sollevati." 
A cagione della nebbia , che, intercettava le 

comunicazioni telegràfiche , queste nhòve non 
poterono giungere che tardi a. Napoli. 11 gover
no seppe quello di Palermo per .mezzo dèi bat
tello'a vapore il K«»vi0i'6iuiito questo ha libi
lo nel porlo di Palermo il capilauo Pietro Gu
smano,. quantunque una volta fosse o facesse il 
liberale, conosciuto lo stato della città,.'ordinò 

'non si togliesse il fuoco alla1 caluaja, e cosi po
tò subilo ripartire e 'di ludo ragguagliare il 
ijoverno.napoletano, 

Appena il .re fq informato deÌT inoli di Sici
lia» vi mandò eli ordini i pia severi^ euM ò ó
stinato più dio mai n non U\VQ concessioni ni 
sorlc. Per suo Ordino il gitlrno '14 s'irìibaiéaro
no truppe su* nove vapori , di. cui'oihque diilla 
iqrza di 300 cavalli, e quadro di 200» i quali. 
ipariirquo nella noltiì'successiva portò por Paler*." 

no, parto per Messina, t a forza 'mandala in Si. 
iilia cbns'islé in 'fio!1 batla^lipVil* di bersaglièri , 

nell1 ottavb reggimentb' di ;linea, tfn" bàtiaglio
ne di pionieri, olire a diccii'pezziitl' artiglieria: 
dì campagna: il totale può calcolarsi da''cinque 
a sei mila uòmini. Questa ffodiglia è comanda
la dal fratello dèi r e / il principe di "'Capila, àuK 
miraglio; le (ruppe di! sbarco sunofiolto gli or■
dini del maresciallo Dcsaujé.HIa se le citt.adolle 
di Palermo e di Messina già erano in iniiiiodel . 
popuìo all 'arrivo delle (ruppe come sneravasi in 
INapoIi, [esse non varranno certamente a repri
meva !u rivoluzione SicilWria; : " ^ ; : J ! : 

Il r e , seidiono il g i ó r n o pr ima fosse sUilo s a 
lassalo per i l Jgrnndu digesto, ar reca lo ■■ alla, sua 
sa lu te dalle nuove Siciì jaqe ^ t u t t av i a diede et j l i , 
stesso tul l i gli ordini oppor tun i * ed aqsisleUfì per
sona lmente a l f imbarco belili dhrseiiV;^ i l^ 'c ì ic ' 
suole s e m p r e faro in tali troppo'frtirj'p'cnli inglo" 
riq^Oi spodizipni.; Egl i esor tava i soldati tf id.esseis 
gli.fQiJulih s a ^ 
perc iocché j l r o d i Napoli conosce personàlqicn(e, r 

Sireiize 
■ ' * ■ ■ ■■ .

 ;
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La sera dell' 11 giungeva da Torino un ctfr
wero del^Gabinòtfo Sardb^'e'^niontava diretta ' 
mente ai Pi'ltii II ' nostro ' carteggio di stamani 
ci porterebbe a evedere che potesse aver recato 
le più amichevoli offerle di S., M., Carlo AI, i 
berlo al granduca dì toscana per guarentire 
l 'Indipendenza.del suo Stato. 

. ■' (Patria) 
Questa notte è arrivato in Firenze il Marchese 

Itidoìfl1 Miniitro dell', interno. Livorno è han
qmllo. • ' 

■— Ieri sqra 14 il cadavere del Bachiega,uno de
gl'italiani. vittime delld Spielberg, fu accompa
gnalo coit grahdVonore alla.Chiesa di Sani'Am
brogio. Grand'era il concorso, di, tutti gli. ordipì 
della'città per rfudcru quest'omaggio all'.illustro 
vittima li,cadavere'nella 'notte'è stato picldsa
mentc 'vigilalo in iiiià'cappclla'contigua a detta 
chiesa.. Stamane alle 11 sarà ivi cantata Una so
lénne messa'di ir^^fcw. Stadera il, cadavere sarà 
trasportato con grand' accompagnamento al Pan
teon Italiano, a Santa Ci'océ,' ove avrii degna sé
pol thra : 1 "" '";' ■'■<'.■'** '■'■ ■■' ' ■' >; {.;

{dalU Patria).., 
I b 

J9CKATO DI FÀILWÀ 
Pofitremoli 

.11 gennaro — Gli ufficiali Parmigiani si con
ducono benissimo. Slamane è passalo.ilcapìtano 
Gùei'rà maesfei gli hanh'o1'imposto di'partir'sù
bilo. Esso ha inteso l'avviso ed fr partito non sen
za fischi ed insulti. Gli impiegati Toscani visti i 
principii del nuovo Governo, hanno ricusato di 
rimanere iu ufficio, sebbene richiesti. 

;" "!''; ' ■ J  , * . i i  :' '■ > 'l '':i'' {fItalia)' . 
i . 

DOGATO DI MODENA 
Ifluftanniienle 

^ . i , 

I convit tori de 'Gesu i t i diminuisconoogni gior
no a colpo d'occhio. 

( Riforma ) 

■fi T A T I $ X. A D I 
■ 

Vorìno 
Finalmente a dì 9, gennaio pubblicavasi la 

taniò desiderata legge sui comuni ; essa porla 
ln: data del 27:'novembre11847. Con essa Irò ' 
vasi compiutamente effettuato il programma dei 
governo annunziato dajty gazzctlq piemontese 
del'2'9 ottobre.* ' 

(Rismqimento) 
— Il Governo nostro pensa d' armarsi e tu

telare così quella unione italiana della quale si 
è l'atto campione. 

li con.tihgcnte clic A sull'.armi non avrà con
gedò, e sono richiamati immanlìnenti solto le 
armi i soldati provihdlili In'congodo illimitato 
appartenenti alle infra espresse classi. 

Quelli dcllft classo 1825;di lutti i reggimenti* 
di fanteria: 

Della classe 1824 del corpo de' bersaglieri ; 
Della' classi*. 18'23'del" battaglióne "zappatori 

delgenio,  ' , < : — :';■ ■ 

Della, classe 1823 del corpo reale A1 artiglie
ria ;   . . ' 

Della Classe 1825 del treno di Provianda. 
Due batterio ,80110 partite per la frontiera. 

Vi fiirono idpvimenli di' 'truppe verso' la 'Ilota . 
bardi a.. 

IlalifUii,! prepariamoci, e sper iamo: Dio è con, 
noi. ( Càntordia ) 

. ' 

Dìecsi che giovedì siìr stalo arrostato un uo
mo , del popolo, che si credo prezzolato dallo ■ 
slràniorp per gridai^ m.orft QÌ Gesuiti, ecc.. ecc. 
'Gli'fu trovalo in. dosso molto; dp'pqrq in scudi 

ranchi.'Dicesi pure che il Governo abbia ,si. 
curò1 e ! ^rocWii ' '"!»^^ '^^ '^^! ' ^olteiriitice'cbW 
usa Io siràuitìrò per ! trarci:in* roviiiàC SÌ pàr ia 
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IL CONTEMPOBANEO ■?. 

M tt fv<; 

anchtì . generalmente .di limosino, che sarebbero 
stato spatse largamente, e che il popolo geno
vese, avrebbe rifiutato. 

( Concordia) 
uri»» 

6 gennaro — La città di Mentono capitale del,. 
piccolo principato di Monaco,.fu in piena rivplta;' 
giorni sono, gridando a bas le Ipani VÌDC Pie IXÌ,. 
vive Charles Albert, il Principe Floreslatio adirato 
di questo, e vedendo che l'att.riippai$n(|qt^: inv^cQr 
di disciogliersi vioj}|irÌft' rtu^hÈrila'Vìi,'cb,niapdó'''aillà 
truppa Sarda di guarnigione.in quella città, di:; 
far fuoco sulla popolazione. II. Capitano, dol^ 
truppa Sarda gli rispose,d*apprendores,che; la mi, 
lizia Sarda non si era mai.ayvililaa tal.segno da 
far fuoco su una popolazione inerme, (j cliCianzi • 
si maravigliava dì ricovero tal comnmlo,, A questal 
risposta, ailirato fuor di modojl P.riiicipesijpar,
tò subito a Monaco dal generalo IteySv. credendo 
di essere ascoltalo e cliiedeudo in supplemento 
delle sue domande il castigo del (^ipilano e degli,, 
nfliciàli clic non avevano ubbidito f)i suoi coma.n
di; ma ricevè dal,generale Reys la stessa.risp.os.ta.', 
Sicchù fu.forzato partireogli slesso , per Tornio 
onde avere una smlisfazione, e per. ebiederc ai . 
re braccio foi;le. ler,! fece ritpr.uo da Torino, ove 
S. M. gli disse^che l'unico mozzo per far^i.amare 
dal suo pòpolo, eraquelìqi (U imitarlo. noNq^rir; 
forine. Di taUoegli ha(già accov^tOì'uUeqijeKe 
clic,abbiamo noi Piemontesi, e,più la,,deduzione'. 
di ccntqsessantaniila,; franchj. all'anno1 su(!a,sua , 
rendita che.ascendeva a niù.di 300 mila " 

( {ice//a fiutyia ) • 

Ora la filosofia, la Religione, la civiltà hanno 
esteso l'impero e là osservanza dei costumi. L'Eu
ropa sì governa qityntq agli usi dalla opinione pu
blicn e djjfeompjq. Ora In risqlu/Jone dei costu

, mi non e che un eìlqtto [deltii rivmuzioiie nelle 
scienze ilelle arl^'ntUc lettere, iiella morale. Quin, 
dì la censura dei costumi nei governi mU'opÈi po
trebbe essere inutile. L'onore è il censore imiver

'sale di tulli i governi ; e "la nazione più polente 
si guarderebbe dal fargli oltraggio. 

sibilo in prattica, cioè nell'appUcaxionc e nei gvu
dizj. Non v'ha massima per quanto strana ella sia, 
che non possa sostenersi con qualche autorità e non, 
IMIVVÌ autorità per uuanlo.sin chiara, che non possa " 
mipugnarsi con qualclie.decisiono. ■ 

Qùtótò scoiicìo si fà'rtHìplica ancor più nelle cosli
liizióìii/moiiat'ctiicliòi; Un governò', chb ùitimlilttf 
molte distiiiiioni di1 dlassl,; ili gradi e di beni, de
vei portar seca molti privìlegj, mollo le^gi diverso 

 iriòltb ifcrson'alit '̂ molte cfcmpcùmtcj di lóro cd'a
^Irt.il ci viiiiiciiiinn lalni'j) luiKmivìnnli' uni Itlnln VII) 

serva'zionò; e1 questo"coiViiessmiOistiluìo!pùò al
lenernie^lio, che con là'censura delle,: leggi. 

Forse si'.pplrebbe dubitare so quiista'nìa^islra
'luca nùccssat'ia iiellu democrazia, lo sin dui pari 

•nella monarqliia e nei govèrni misli. Ove si ri* 
fletta tai vantaggi, d'un^oyernq coslanle, ai danni 
clic derivano da riforme violenti , da convulsioni 

. politiche j da vivpluzio.i^, in M\G \e, %i?ie, Mi, go
verno, e in lutti Vpopoli, non saprei,diìliilarne. 

i -

AH ««uri 
* * , » ♦ 

lullido'dclltt Génsurayil gòvcVnft'Hliighmcrra, Vo
nie ossei'vail l'ubblidislaTraliccso (S)"!!» 'Kri'còrpo 
che loicsamifta cònlinuaméute, e che1 df cohlimto 
esamina se stesso; e'lidi sonori suoi errori, che 
non IKUUJO mai lunga duratay e che per lo spirito 
dallpiizìonfi t:he;danno aLpopolo, sono Sovente utili. 

; INa nèl|a mpnarchìa i disordifli passano inavver
lilij.si,cmicedqno;,alci(nc rifarne, le qu«li norlano 
Ìli Seminio rnilKI><r||(>]i7r> ninHn^c- I.-i mtnliniiih'i -lol 

« slììctioiis d,;cftli?nsiòus, (pii muUiplî nt Ics' càs 

plicani)'nella monarchia, mguu'isp 
bocciidi decisibni talora coutràdiUorie, o per ,di i. 
Allo di saparc liei giudici, o per difetio 'davle nei 
difensori, o per alzisi sempre necessàrj nelle òpe
re umane, e da queste, contradizioni sa ir'arrc prtr

, tilo Io scallrezza, si aggirano lIribijnnlij singóhìia 
la ragione, sì forma ■ della legge un nmmiab'dh' 
astrologhi f un sistema di combinazioni « G'cSt'un 
» mal " necessaire que le legislàlcur corrige' de', 
« lemps cìt fcempSj cOmme còiilvaire.mc'me'j\rcs
« prit des gouvernements modércs; car quand(on 
« est oblile de recourir aux tribùùaux; irfaut quo 
« cela vieiinc de la naturò de la. coiistilulioni, et 
« non pas ded contradiclioiis et de ,l'incerlilude 
« des loix ». ' • ■ . ' ■ ' ■ ■ ' , ' ' 

ebe la forza della divina economia riguardante 
P umana rialtìra, « Novator ommhm ntaiiimia■'■ 

r 

tempus, «.scrìsse (lacone : ,e ciò non avvorasvsojp ;■ , 
tra le generazioni, ma nelcircplo eziandio dell* , 
vita dell'uomo individuo. ;, * 

II mondo morale tì come il,, mondo, fisico.: 
egli va ad ónta degli sferzi della umana stol
tizia per arrestarlo » votcntm fata ditcuntt uo
lentem Iralmnt (3} ». 

Ma lenta ò sempre l'azione del tempo, ed 
assai più' lenta, dove gli uomini' a g'tìusà dei ; 
fanciulli sono ligi dello abitudini tradizionali. 
La sola istruzione può, rimuovendo gli ostaceli, 
e rompendo gl'indugi, affrcltaro l'aziono!, o.il ■ 
risullaU» del tempo. Ma questa dev'esseroì come ;.. 
si ditìeà,disópra e ben diretta , ed'intesa , cioè:* 
cimentala dalla Religione > e dalla morale ed' 
accompagnata t e sorretta, dalia' giu^tfeia
dalla' (icimiìassione , e dal disinteressò; senza ■ 
di ■citar"' Il sapet'òi od i'bimiV chp'daessa 

proverrebbero ^ tu luogo' di giovare alla specie! ■ 
umana potrebbero funestarla ;((, pfirchò se lUmty\> >. 
illuminato (dirò qui, con un. npfltrp. Italiano};, . 
manca dì quelle,, virtù, c/tc lo tendono ..hast&ool
mente forte per signoreggiare sé stesso ^ la viziose . . 
sue passioni'saprebbero 'congùlnfjcraÌQÙisidiè'èrtth ' 
forza, éd.allord l'uòmo ' dkentereùfk il InpQ.dèl'] 
l'uomo, il peggior degli anirkàli (4) J).', ' ;'', L 

L'istruzione deve inspirare, all'uomo la ed' 

' ^ •r 
.-1 

• ■ * 

• • 
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scienza di quello, che è buono , giusto leale > 
LOìcio necessario della ccnsnra sarebbe.quello,di ■ generósoiV6yvare di quello,' (ilùi ò t e o i'vilc,'. 

•I . 

di Consultori i dovrebbe jcsariiinare lo legyi con 
questo intcndùneillo' e studiarsi diricondurloisom
'pi'c vcv.so il loro principio fo^d^ienlal^ ouosLìlu
iivn#;ChR siìjo spirito.doUu manfit'cliia vacillaJJIII
vollaj.sp la^cglsla^ioiiò QCCGiina di cadere ; sele 
istiLiizfoni^'^ si, i^adqno inutilî " e forse 
taloKi^dannoso; di «In ó la colpa ?' delle l e^ l o 

mi 

31 Deccmbrc* Ieri Y altro arrivarono i Sig£: 
DcpuUttdeUa città di Sassari inviati a.S..JWL'
pcr chiedere la grazia di eslQndero! all' isola i ■ 
LeneQcii concessi tìgli Stati contiuoiitaliì; appe
na si seppe il loro larrivó vi I fu i appello, gene ' 
rale alla popolazione, ed.in un moinento si? 
radunarono oltre le 10 mila «persóne con ottan
ta e più stendardi nazionali, circondarono i de
putati e T accompagnarono ai duomo ove si rô  
scro grazio all'altissimo!, nuli vaimijro nel pa^ 
lazzo ciricp , i, quali furonpaccolti .daheousi^ 
dìo con1' onoranze; à ine toccò improvvisare 
poche narole. Io quali turano del tenore se
guente : 

« Signori Deputati, reduci "dall* onorevole 
lesione presso 1 amalo noitro Sayrano Carlo 

Albcrln, questo popolo che lieto vi circonda , 
ed i suoi rappresentanti si lanno un dovere 
a esternarvi il loro pierm imidiincnlo • sicuri 
qua sono della vostra ledella nei arallamcnto 
delle nubh iene uisogno Ne iffnonaifio con 
quanto amore ed insistenza peroraste avanti il 
il regio trono, ed i suoi illuminali minislrt la , 
nostra causa, che pero era la vostra, cose, ciu
sle ed (ti comun bene rivolte clncdoslq ad.un . . . .  . ^ .   ,,..., 
ffiusto Sovrano' ''' '*'* "' " " '' "'' n a l 0 d n l CorR0 d c i censori egli sKprA'rftìrè a teih: 
% t a moes^deliMmmortaleCarloAlberLqreuderà ' P 0 J f L 8 ^ ^ ^ ^ ì 
paghi, ne siamo cert.i, i noslri voli, n la storia 
severa nel commendare il benefico riformatore 

derlfe secondo %'mefite e lo; spirito,■"dòl.laUegg^ & 
questa dichiarazione contesiualniente 
essa: Dovrebbero i ; nuovi : articoli tri

al minìmoidcllalorò, èslijnsioue i 
igersi (tini 

privilegi l'esenz'u i 
■scìniino.sccó mille; questioni secondario, Dovròbbi; 
la ccnsùrA'recave'a disàriiinaVe dòfirnVc1 le amllh'o

. volta, crollare questi principi, ma svellerli :^tam':; 

mai dal cuore umano; Il,fulminccolpÌ3ce,'isóIca 
e. spezza un albero solidamente piantalo : ma 

. rumore ferve sempre nelle sue 'radici* .^ ip'Ul?,, 
(tìn.dpyc pug compprlhrlo la pòlUica) ì , verdi polloni' gcrmóiliaiib ben presto da 'qué l ' . 
i e n ^ i i d i i i ^ o r ^ . l e ^ o p i i d i e ^ t ^ (ronco^ iclie^reva risecco; *'^ ' ^ , ' ^ ; ^ 

L,|ì$tru7.ione l'eligiosq, e civile, quale quii: 

■ i 
,• ■ 

r • I 

.larva della consueltidino a certi abusi d.:interpre
tazioni forensi opposto alla ■ ragjoney e al .dìmtjto: 
espresso: e ; pronunciare sul giudichili dei tribupali 
in quanto riguarda l.'intendimealo,. l>pplicazi?"ij' e 

tòpo ^eicerttd mini' di'proStWifà 'pVr''] lo sviluppo dei.principij che costituiscono lo spi
« dello,; lo 'spirito 'd'cUlèivAtonó , tW;"doveva «liti \ nlo delia legge. 

■autorità non ammcLla.io^hic^ràssimé contrarie'ad i ^ >u tutte le classi del popolo, e sppeml

una volta : provvedére die ùoii diasi valore con la 

- • > 

« care un rimedio eifìcnce:,,se era. facile troncarli più avi 
nella polilictt. ,tl ^ 

Da ultimo riflcltasi che senza una coslanle in, 

« pritcVd; iitórdiirlo Wf :^dii(ique un'Sdvradd sa ' lare il 'conseguimento "dei "propij diriUir« che la 
'picMd 'Vqglierà'acuètddirc Usuò governò: 'Ubimi uiù ordinMaleffìslazionc col'lwiipo e con gliabùsi più' oramAlq'legislazione corteitìpo 

diverrà sempre, tWc nessuno inlcnUa a cqiiseharla, 
un disordine di follie e di'contradizioni. 

' ' SAÌVÀtORlS''MARTINI 

mente su quello^sprovvedute di ricchezza, (as. 
'segna all'individuo povero;un vero patrimonio,1 ', 
cìoò. .'gli acquista quel ̂ valóre sociale ffasonak,^ 
che lo ronde ratto.: n procacéiarsi per so, e per 
la suanfaraìfflia onorati modi di sussistenza va . 
di ben viverej e per conseguenza e un vincolo , 
di sicurezza per tutti gli altri conviventi.in ci ; 
vile consorzio. <( Con questo thezzo {dice; Roma

■ gnosi ) si diminuisce per quanto è. possìbile, Vin
aìgeriza/si procaccia il mr/tior incmlimntoy. «
quindi la maggior politica potenza ad uno'stato* 
Tutto'è così annessoj che egli è impossibile diprò**: 
ilurré il primole fondamèìitale, potére diUba so
cietàincmlitài spnxa dai* rhano'aUa istruzione fuv

. Ciò premesso , resta a vedersi por''quali ^iei 
e con quali /mezzi |)dssa ri^triìzioUe pubblwìtf 
riuscire la più breve ; la più facile* j 1 ''b \h'più' 
pro/ìeùa:r tó che verrà dello in àltrofoditi^dl's 

' « 

< * . i i ■ i 

11 

. h i 

p » 

qncstrt ^iovnaì^ .* 

Intanto si preparano pubbliche feste per Ire 
giorni oltre \b giii fatte ; speriamo che il 'nostro ;'] 
He Iddio lo, conserveì'.V per' felicitare isudi pof'j 
noli, qual1 è il siiO ardente desiderio, e non du
b 
ci 
P 
5 
per 

( Concordia) 

a ner i 
coslitqzibiiè./' ! 

Clic se1 pnrp'talora un iigoglio dì civiltà e dì 
ila,' ùnò .sviluppo di priheipj nuovi,, una rivolii

luzion'o politica di popolî  Coniìni1 dilla pflicacia del
l'esempio e deiraflinilà nazionale,rpiirlflsséi'o'ìa'nc

Gl 
lessarid 
solato 
sia 
mostrano la loro riconoscenza a quel Sovrano 
perle fatte concessioni ai fratelli1 piemontesi.1 

r J 

INTORNO ALLA CENSURA DELLE LEGGI 
!■ 

■x t 

(Continuazione e fine) 
- • 

Nondimeno anche senza la Censura dei.costumi, 
anche in niczzo aPsuo lusso, IttMii^ì'Sarebbo coi" '̂ 
servala con'la Onisura delle leggiJHbiidnnienlo 
politico della repubblica roiqaua era nolla divisione * 
delle..terre, « nulla eguaglianza:.fmchò queste (lue 
duravanp, durava il govci'ii.o, J,e leggi pertanto do? 
vcvimo ctmscwiji'c la'uguagUàn7.j>,tì̂ laìdWisimitì; e. 
pcrciòimpcdirc ìltdiril,tp_(ii|dc(imto:di tesLiu;c, hi 
concorrenza1 di molti beni sullo.stesso.capo,, lafa
colla a arncclure nelle donne, tolfai con .If}, Ipggp. 
Voconhi ma risUibilita con la legge Papià.Torse 
se non si stabiliva la ineguaglianza delle CorUine ■ 
in Roma;, rioh'vi si sarebbe fondata/hi iiiphar'' 
dna: laddove iiUrodoUi: gli'fciffi'èmf (li'iicébez/.a1 e 
di ■poyéfHj il goverììodtmvsolb fu .quasi;necessa
rio e" « le luxe dune monav'chic >rendaci le, ma
» rbige iVchàrge ci couteuxj ìt fauì y elle invilòj 
« et "par Ics l'ichesses qiiè'lòs féiìim^s'lieuveiil dbii
« nei'y bt par l'ésiiérance'dds Sùcctòsiotis qià'lles 
« peuveni procurerai) ».  :'> .'Ì'•■'■.;■•■ 

Dunque una Censura cosliluila in Roma avrebbe; 
potuto mantenere le leggi, la divisione,'la egua
glianza delle fortune, il dÌsinlei'tìSsoy,lferoicoicÌvi';' 
smo, lo spregio delle ricchezze, la riccbtìzzttipubf 
blica, la democrazia. 

i ■ - ■ - - ' - • . » , .■• - , .- . ■ i 

surli piH'tànto'no saprebbe condurrò ;i" iìói jlrcsa
gj, e [n'evenire te coiiscguenze.' '. . •.' :' ' / "; ■ 

.V,a se puro non si Voglia conesdere'Molibera
zioùe così eslesa: alla Gcnsura, il.Monarca potrfi 
darle quella facpllà cht; vuole, anzi potrà negarle 
(pialunquc' fàcollà nella legislazione "e nella scien" 
za politica, ina non lo può.sqlyp l'ordine pubblico 
nella civile: poiché se la censura per la conserva
zione, delle leggi civili,.è' vantaggiosa^ sotlo qua
lunque fornui di,governo, e slrqllAimjntc nccesr 
sariinielhrmomirchia; '"  ' ■' " 

i . 

Accade in lutli'i'popoli, in ogni legislazimjc.cho 
i falli superanti laprévidéìizàdi qualunque legìsla

1 la 

giuro friella ibimula dispositiva. Qiml'è il prim'o 'pbW 
siero [del;governo in quesiti cuso? Emanare leggi 
nwore. Ed ecco anomalie ,'eccezioni, tìeclai'aldrle, 
appendicij o.unà'borra di nuovi rampolli;ichc van

3 ' i ^ = r f 

(4) Montesquieu: Esprit des Loix. liv. 27. r 

(o) Grandezza e decadenza dei Romani q. S. 
(6) Introdiuition a Pétude de l'histoirc moderne eh, 6. 
(7) Espi'ils des loix livr 6di'. 1. ' ' : 

PROGETTO 
SULLA PUBBLICA ISTRUZIONE 

- : '
 N ■ 

L 

(Vedi inmì.,51, anno.d.^) ; 

L'uomo, quest'essere formato ad immagine, 
e somiglianza di Dio (11, e da Dio destinato ad 
una eterna felicità, ò il jsqlo., unifco, tra, gli 
esseri creati ? allo allo sviluppo delle iacolià 
intellettuali,, a concepire sublimi idee, ad im
possessarsi ^cllc più profoiulescìenze, a dive
nire sapiente, magnanimo, grande. E il solo, 
che per il suo discernimento, loquela,1 ed ac
cortezza; può giungere ad imperar sugli altri 
della propria specie, ad animarli, a spingerli 
a cose maravidiosc ; a inisrlior benessere so
eiajc .. 

Là retta ragione non considera V uomo iso» 
lato, e condannato nei boschi a pascersi di 
ghiande, né a guisa degli uccél,!}, che d^ll ori
gine del, mondo lamó gli stessi, .nidi, mV dei 
castori, che fabbricano in uri sol modo le forò 
case; ma bensì io considera convivenlcìu civil 
società ognocj progrediente a statq più felice, a 
più Help avvenire. 

, L'homo .ò eguale a tutti i bruti nelle leggi 
 Iì.siehe , ed animali, solo; si distingue da essi 

per le leggi razionali, che lo fanno ente in
tclligente.. M,? queste'leggi non si sviluppano. 
in esso, che,'mediante una bene1 intesa, e di
retta istruzione. Imperocché l'ignoranza, che 
tende a render l 'uomo, considerato individual
mente, pauroso o pusillanime, considerato so
cievolmente, un animale feroce, e barbaro^ si oppo
ne alle suddette leggi; e per conseguenza al suo 
miglioramento. Là storia dò'selvaggi è una tri
ste verità dell' abbrutì montò , a cui può giun
gere la s'fiecie umana' abbandonala a so slessb. 

È' onubibile a " d'irsi, cóme in alcuni tcibpi ?' 
ed a giorni nostri ancora molto siasi pensato, 

; e si pensi a migliorare, gli animali utili 'all' ìtqhio; 
e pbcó, o quasi nulla siasi l'atto, e si faccia, 
per péìfezionare l'uòmo isiesso,1 e migliorare 
la sua condizione sociale (2).l;JAhzi, con obhro j ' mapétifia tj* 
brio^ della; nostra specie, vi''furono sempre , ed; '*"°*»™»' 
iu luitii tempi vi saranno di quelli, che voireb
b'erb affatto cangiare la natura del gtfhere umanoi ' 

■ (V convertire l'uomo ragionevole Sri un bruto tìpe

AVV. F B A N C E S O O PlÉROMAL-BI.ì! 
' !■ iil v'.ytt:' ' ■ 

(/) Fomaint antem hominem ex limo terrae., .. ;.,. 
et ad imììmjineiHj et similitudimm su<AnJefiUfUnì\ *r ; 
■. gen. . /   r  

(s) Si disse perfezionare per modo dùeAppimeni ; 
poiché fa perfezione non è Vattributo xlèll'itoWi.ina 
della divinità ;— sine vitiis perno, miscflUiV <tptimus 
ille, qui minimis urgetur. ^ Cosicché:Vuoine Ut 'più 
perfetto è queglij cfte fta mmo imperi elioni dètjU dllri 
suoi sitìith. 

uomini, e gli uomini le nazioni ed i governi. 
{4) Jl (lire del divino Platone l'uomo è un animale 

docile* sensitivo ed amantedella sqcietàyina ciò dipen~m 
de da una buomedùe/àzimesSénsàdvcui eghpuo 
divenire il pia (uroce ed indomito animala dell'mir 
verso. ■'■■ "  . . ' ' r  { f;>J>. 

. i 

n 

Lettera inviata à 5 Jì1. iì. jtfbn?. Roberti 
Presidente delTréunah di Grazia e (frustàfrcri, 

- 1 . 
■ > 

Eccellenza H.ma 
Non posso dubitare , che in eoeronza di . . 

quanto ogni giorno dicesi che •pYófi'lUamo, 
e di quanto più ci yiene'df giorno ,ifì /gidriio'. ,...;.. 
impromes^o dalla Santità di N. $j_)a_sé^tij,, ,^ 
giudichile per jl niio; processo, del quale ha' la 
Eccellenza V. K. la mia sunplic.a'acl effeltoVhe 

. , . . 

>h 

. Motuproprìct 29 dicembre, pei'quali si realizziii" i 
nella degnissima.di,lei persona, antica'e.séiiijiV'e 
lodata iniernri)'te delle leggi, LA SÒPRÀI^ ' '* 
TENDENZA mW'. AMMTNlStKAZÌONE 
D E L L A GIUSTIZIA;CIVIL15 ! I Ì : ;ÒRÌSÙNALR 
E hi DIPKNtóNZA D A l È l ' B I i t r t t t V l 
T RIBUlSf ALT CIVILI E CRttìINÀH ! ' * Onde è 
che parrebbemi peccare contro il mio dritto na
turale; contro la i^aggiorcbnùderiza:ched6Bbi'ahio . 
avere nell' eOìcacia della sovrana volontà ì'cffinM
mento contro refluita di V.Ec.Knia i se àilt*lyV' ; 

nell'ombra del dubbio in contrariò.'hpnprOcuras'1 

' -

diversa ebe la'solà.'conòSòenza dtlla lingim'ò'la 
via piti1 sictira aUohsegiiihiéììto 'delle"prinurdfeni ' 
là '«ebgovci'iVo.;Orailti'pnlichilBmrf ^{ucsto tisciim'iò 
alle leggi,' e'veiìremò tnìileVssòrè'Ie'dìiìlihzìòiii, lo1 

iqjpUcazioni, le' varietà, le ■(liflbfmitft,"lo inlel^i^la1 ' 
zìoni'disciascunaei rapporti infiniti di tutto fta 
loi'Oj.cbeJa cpAOSCcnzupurfetlii del■(limito, se' ndn< 
è impossibile tcoricameiUe, è s e ^ dubbio' impos , domini eie nazioni) efee in Sos tan^^ '^aUrb ; 

(V convertire l'uomo ragionevole Sri un bruto Ope
ratore per istinto^ e quindij*orider nulla; solfa . 
possìbilej la forza del 'iómpo toiglitirante gli" 

te potesse' formar quasi un ostacolo alla'mia'1 e ■ 
s'pettàziohe, sembrami Che trattandosi^ in'quàluu
quo" liiodO ', rft'djpivccfietrtt'o^a^e Mstmìiinì ma ■' 
ma^sMa governatimi e lafaealtàHiì ciaécnn Wné
tro inerènte dì iiitirp'cllarè il consiglio iti altri afjU
ri épècfyUllè prQprii del sito mmistero; Sebbène nok 

■ moemì ('AiU'S?; N. 2.; e Art; 38i>delN. 5; sud
■ dettoYìiiìn solo V. Ecc. ■ Rma possa;<rtm>tdobbvi 
intCrpellàrfti il Consigliddo" Ministri/'AndreiCosi 
coritc'rìtìssiriio che per un errore.(per (jumuo a k 
menò mi semlira ^ iucm'so nel volermi ^su^orre^ 

■ ^ i 1 ■■ ' i \ ] ■ -
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IL GONTElWPORAWEO t . 

reo Ìli quei modi, et. siasi imbattuta felicemente 
in ino la circostanza parlirolnro dì Bijlleoitare u di 
olturtere un bene all' universale. 
K con la più alta itimi ò rispetto ini ripeta. 

i GARCO f,, BONAP.mTÉ, Principe di Canino, 

i. NOTIZIE RECENTISSIME 
' q 

J 

t 

— Mettevamo sotto i torchi il Giornale quando 
^ci venne la notizia che Monsignor Rusconió stato 
jiiuminato Ministro dei Liivori Publici e che il 
l Ornerai Gabrielli gli succederà nel Ministero 

dell* Armi, •,...■.',>. 
— Ieri mattina giitns* una staffetta o dioesi 

abbia recato la notiaia della moriedi Mdterqich. 
—.Sembra cho i(,Gnrd. Bpfo,ndi(,sar.i il Mi

nistro dell' Estero e Prcsideuto dsl GuusigUo do' 
Miniitri. . ■ ■ . . . . , . . 

• fiOSStlLTÀ'DÌITATO' 
Sabato 15 corrente vi fii assemblea generale, 

in cui sì trattarono varii affari intorno àllfi finan
ze, coli' inlcrrento di Monsig. Slóricbiiii'ProMi
nistro dell» 'Finanze. Mancarono a quell'adu
nanza i sjgg. Consultori Avv. Vannotelli e Avv. 
Santucci perchè indisposti di salule;e il CònteSga
liglia percliò asseuloii Molti gravi affari proposti 
non furono ili quell' adunanza definiti per man
canza di tempo e furono rimessi ad altra prossi
ma adunanza del tll 17. 

Neil' adùdanza del Ì7 non ìntervenna il Card. 
Prtiideuto, e Monsìg. Pentini fece le'sue veci. 
Intervenne !'Afr. Santucci alquanto rlslabilito 
iu salute'. La seduta ebbe principio allò 10 ante
merìdiaut, é terminò allo 4 lj2 pomeridiana. Jn
lurcssanti argomomi, a quel che si dice, vennero 
iu disem^ioue. Furono proposti duo progelli dal
la seziono 4 militare. L'uno risguardava un mi
glioramento inUmio ad una fornitura militare, e 
da quel cf,e si sa, la'Consultaha adottalo massi
me utili a!!'Erario, togliendo abusi antichi su 
tale affare. E speriamo cho il Ministro delle armi 
non vorrà preterire dalle savie determinazioni 
adii} Consulla, o impedirle con mòdilìcazionì prò
Tculive, che sono iu opposizione alla Legga. 

L' altro progetto della iJSezionu Militare , da 
quel che si senio tendeva ad una pron.ta orga

nizzazione dell' Esercito militare dello Slato , 
non che ad un armamento di truppa, e ad un sol
iecito armamento deliaGuardia Civica; e alla mo 
bìlìzzarion'j di una parie della stessa Guardia 
Civica; LhiimandQ all' uopo alcuni UI'lÌAiali Su
periori più distinti per opera, e,per ,faina: qual 
progetto è slato ammesso quasi ad unanimità 
di voti. Sia lodo a questo Goiisossu ohe ha sa
puto provvedere con pronte ed energiche de
liberaKioui ai bisogni attuali , costituendo net 
nostro Su'to quegli elementi che potranno colla 
maggior sollecitudine preseutarp un1 Esercito 
Nazionale ben regolato e forte da prestare 
quell' opera che potrebbero richiederò lo pru
kenli imperiose circostanze, 

ARTICOLI COMUNICATI 
x 0 

A N N U N Z I 

n 
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BELLE ARTI 
NGOyO RITRATTO DELL'IMMORTAL 

PONTEFICE HO IX 
. -

E pur sempre laadevole ogni artistica com
posizione la quale le immagini riproduca o ì 
bonefuii' de' più illustri Personaggi o qualche 
storico fatto rappresenti od epopea dell'* arte.; 
ma non è dato a tutte di sortire pari felicità 
di successo; ila purché mollo volle la materia 
nori''essèndò "ispirala da un genio creatore si 
VÌHI<? priva di quella forza efficacia ed osprcs
sioiié che parlano all' intclletb b al cuore, sia 
anche perchè mancando esse di quel tipo ca
raltot'ìslicQ ed impronta originale, cadono per 
lo più rie! numero di quelle condannate al si
lunzio od"alPobblÌo. Ciò non ostante se per av
veutui'a1 accada che là luce vegga parto si felice 
d'actoppiàre all'altezza del concetto quella dif
liV.ito .convenienza e.verità delle singole sue 
pfl.nii;'ovvero che alla squisitezza e nobiltà del 
stg^eHo congiunta vada la perfetta somiglianzà 
ed yrigmaiità, oM allora questo è corto.di me
nar grido evanto Che crosci?1 eando, 

Di U\[ merito noi non dut}ìtìamo asserire sìa 
dbgna la nuova effigie rappresentante l'immor
tai Pontefice Pio IX dell'abate D. Gaetano Savj. 
Qi.tal egregio dilellanle. sja il,dotto, Ecclesiastico 
iieliu difficile arte del disegno lo attostano non 
solq varj, altri (avori cqn matita già da Lui con 
buon gusto eseguiti, ma lo manifestano angora 
dwe'altre non comuni figure del supremo Gerar
ca .comprovanti sempre .più,non tanto j l s u o 
buon volere, l'operosità della sua.jmano, l'alacri
tà del tuo genio, quanto la riverenza sua gran
de , P «umore e la divozione ■sviceratìssima pel 
grwd* liigerteratoro della Palria, allo cui laudi 
orutai ó scqraa./ogqi lingua, come alla'sua fama 
e ormai angusta la terra. U lavoro che levali 
Savj ài livello de'giovam dilettanti di bella ri
numuiza si è quystq novello Ritratto il quale 
giusta il giudizio degli intelligenti, sorpassa m'Ha 
i ìnem dei tratti ò nella evidenza precisa delle 
fori» qualunque 9ÌlrQ fin cpii comparso alla 

lucs. Il dire tutti rprogii e lo bollezso che in 
questa venerata effigio si ammirano, il rilevare 
tutta la nino Hi, è quella lai qu ile serena tran
quillila il suo fronte dove tuttavia stanilo tante 
cure, raccennare quello sguardo contidenzìaje e 
quella benignità e mansUelU'liue che sorrido nel
le sue labbra, il d< I aeire qiella mino portento
sa che gli amali suoi sudditi, inizi II mondo lutto 
beuèdìscenou' ò così facile cosa. Come pure ci 
sarebbe ardua impresa il mettere in pi.cna luce 
il gusto e là verità la precisione e la maestrìa, 
là bontà e la fiuezy.a CJII cui l'esimio litografo 
Michele Danesi Romano seppe in pietra Ripro
durre quedto occL'Ilehte dìSvigno da gareggiar 
possiàtn dire co'più valenti litografi iaglcsi. 

Questo "stupendo ritratto veniva dedicato ad 
un pefsortaggio per mille titoli qualitìcatissìmo, 
quaTà l* Eccmo Senatóre dì Roma Principe I). 
Tommaso Corsini.'Ed egli, con quella dolco 
cortesia ed alT;,bÌHtà che è tutta sua propria, e 
con quella paterni cura e sollccitudiue al suo 

: difficile, ma glorioso ministero convenienlìssima 
ne accettava (li buongrado la dedica. E qui grato 
puMornerebbe il fare vienimaggiormente palese 
come quest'inclito.Magnate,' il quale ereililò da 
maggiori suoi■■ l'altezza de'scntinienti ,c l'affotlo 
del popolo romano sia sempre staio protettore 
zelante de'buoni stndii e delle scienze, e cal
dissimo promotore di tulio quanto lì valevole a 
fare rifiorire nella patria sua la coltura del
rìntellello, uà il progresso dulie unvme Cogni' 
zioni, e delle bolle arti, ma ci ù pur forza limitare 
il nostro desiderio sì perchè la sui modestia 
noi comporierébbe, si anche por non'eccedere1 i 
propostici contini di una semplice «posizione. 
Teslimoni intanto quali noi fummo in massima 
parte deirardui'i ipa nel tempo stesso. Ipdevolis
sima impresa a cui s'accinse per la levza volta 
il Siivj, facciamo plauso alle diflìcoltà superate 
e alPindefessa cura con che seppe questa augu
sta effigie guidare a. si felice ris^taiuculo,,. e 
non esitando noi dì presagire alle sue fili Clio 
Punìversale gradimento concbiuderemo col dire 
che questi nuova in;maginc non solo sarà olia 
una pittura direni così vivente e parlante del
l'Oggetto ritrailo, ma un pegno di ricordenza 
il più caro e prezioso, anzi un glorioso monu
mento di riconoscenza e di amore al Massim:) 
Pontefice Uiformatoro che non cesserà d'animi
rursi nelle età più remote. 

PROF. DON GIOVASSI PÀIUTI. 
1 ■ . 
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Montelparo Terra soggetta alia Dclcgaziouc 
di Fermo sperimentò ne'passati tempi un reg
gime amminislralivo guidalo da.gente rimi ejper
ta di, cose che et fece conoscere il .moderno 
progresso. 1 buoni si commossero a liete., spe
ranze, allorché sul Vaticano apparve, quella stel
la fulgida di Lumj Divino Pio IX auu^iuia ai 
popqti dì giur.ii di giustizia , e dt. verità. Anche 
quelli Amministrati sperimentarono.de'benetici 
effetti, e videro volli in basso alcuni dalla prov
videnza de'Superiori Dicasteri, ma la radico del 
male è viva tuttora mentre pur Iroppo esìsto
no gli organi siessi, che in passato si adoprarono 
a far sanzionare le cose non ben calcolate, e .che 
oggi ancora non temono nella loro posizione 
d'impiega'i di consigliare il buon Preside ad eter
nare con la sua autorità l'antico sistemn de'Con
,sigli e dello Magistrature composte di Villici 
idoli, poco curando , che siano, tra quelli an
che taluni di fa un non molto chiara Quindi si 
si viddero noli'ultima formazione della Terna 
di quel Priore Comunale esclusi i Cittadini ido
nei secondo la legge per possidenza, e posizio
ne sociale, ed inclusi ìfvecc, e sanzionala una 
Terna, d:)ve tolto il fratélb dull'altuatu Consul
tore di Sialo Sig. Adriani, il quale ò stato an
che reietto, vi erano uvmini dichiarati rei di fal
limento doloso^ o uomini processati^ e. condannati 
da Sentenzi de'Tribunali. 

Lo scopo del presento articolo ó, dia.v.v/rtlr^ 
la Suprema Consulta di Slato presso la.quale 
siede cau Onore un Cittadino di Montelparo che 
ancor quasi vorrebbe•amminare ritroso, che'vi 'A 
bisogno di rimedio radicale, che non può la'cosa 
pubblica proceder rctlameiitc, e dirotta a quel 
moderato progresso che il Santissimo iVineipe 
protegge, s« ciascuno non ritorna al suo posto. 
Il Subalterno Impiegalo alla doverosa fedeltà 
del suo ufficio, il V.tlano alla marra, Il Fallilo 
al suo domicilio , ed il Religioso Regolare al 
Coro, e cosi sarebbe troncato quel vecchio si
stema contro it quale alcuni Moutelparesi han
no giurato di comballere arditamente, renden
do essi tali notizie di pubblico diritto, sperano, 
che la Superiorìlà ci provveda. 

f i , 

Fermo '29 dicemlre ., 

Oggi con la formazione del Consigliò di 
revisione, e del quadro dei Civici di ogni 
grado estralli alla presenza del ballagliono 
desiiuati alla composizione del semestrale con
siglio di disciplina, e nomina conlcmporanca 
del capitano relatore e segretario di detto 
consiglio, H stata compiuta inleramuntc ,..e 
definitivamente l'organizzazione della , no l̂ru, 
Guardia Civica. Le nomine degli ufiicia|i, djdlo 
sialo maggiore, colmi tpctlc ilei Capitani, 
Tenenti e Sòttoteuenli, Rassiudieiali e Capo
rali delle compagnie, erano già riuscite di 
comune gradimento tanto : del. Corpo. Civico , 
come della, intera cillà. Cosi soddlsfacenio 
risultalo ó (jovuto principalnjerite alla'sayiez^a 
e coopcrazione i\ S, ft, MònsijVnqr Carl^ dei,. 
Conti Belgrado, oiilmo Delegato straordinaria' 
di questa provincia) ed allo zelo, ed attivila 

di questa commissione di ariuolamenlo , pre
sieduta dall'anzhm* signor professore Domenico 
Raiiiildi nella qualiiìai di rapproienUute dullo 
attuale tjoutiilonicrc. 

Essendosi quei Signori Rcdallori responsa
bili del giornale la Speranza, che per la pri
missima volta ho veduti, gontilmenle olFerti dì 
specificare la qualifica di Domestico datami iu 
un articolo inserito nel d. giornale N. 2 solto 
la data dei 7 Gennaro che fu di maestro di 
Casa , e Geqliluomo dell'Emo Sig. Cardinal 
Ciacchi, dal quale non mi sarei congedalo se 
molivi di salute, ed i miei propri Affari non 
mi avessero richiamato in Palria, 6 mìo obhgo 
però di rispondere all'essenziale di esso Arti* 
colo per cui 

Debbo prevenirlo Sig. Anonimo cho non solo 
la Comune di Sarnano mia Patria mi Im no
minato a rappresentarla per la questione della 
via Faleriense come Ella dice, e nel nominar
mi , ha nominalo un Possidenlc che gode la 
publica slima, e cho nel Patrio comunale Con
siglio dei 10 Decembre decorso fu incluso nella 
Terna per il nuovo Priore Comunale, ma anche 
la Cillà di Mandola con ietterà diquel Signor 
Gonfaloniere dei 24 decentro 1847 JV. 530,e 
se Ella avesse posto nelP artìcolo il suo riverito 
nome nei pregiemi rwuderglìclu ostensibile, co
me calda mento la prego fare iu altra circo
stanza se ne avrà, menlrc non facendolo si di
rebbe essere qualche brutta figura che non lìa 
/accia da comparire come suol dirsi in prorerbio. 

Debbo anche assicurarla non averu alcuna 
commendatizia de' miei antichi Principali come 
Ellu crede, mentre dì queste ordinaiìamenlo se 
ne procura chi non ha ragiono da far valere, 
mentre io ne sonu appoggiato da fortissime che 
sono comuni a quattro provincia interessate , 
ragioni reclamate dal Consiglio Provinciale dì 
Macerata' nella seduta 2 decembre 1844, dalla 
Congregazione Governaliva di Camei'ino colla 
Deliberazione 5 Marzo 1845 dal Consiglio Pro
vinciale di Fermo nella seduta del successivo 
Novembre, e iìnalmento dal Consiglio provin
ciale di Ascoli nella seduta dei 4 Marzo 1846, 
che. lutti escludono la deviazione dell'ultimo 
Tronco della via Faleriense per Sanginesio, de
viazione che la detta Comune vorrebbe si ef
fettuasse per la di loro Terra situata nella 
sommità di un piccolo monte , o elevatissimo 
Colle, e che reclamano quella linea slabilita dal 
Consorzio di delle Provincie per la base del 
medesimo emù per In Valle dì Menico e non sono 
il solo e far valere le delle ragioni, avendovi 
la Provincia di Ascoli deputato all' oggetto un 
esimio Prelato e quella di Macerata il Signor 
Petronio Calamari. 

Riguardo al voto dell' Eccmo Consiglio d'Ar
te di cui Ellu parta, il voto di esso.per la detta 
Urici eomruvurs.T, fu (juelio che diede luogo al 
dispaccio delia Segreteria di Stalo per gli affa
ri in terni dei 12 Giugno 1834 dircllo a l l ' I . 
Delegazione di Macerala concepito come seguo 
cioò u Che volendo por termine a queste ormai 
« troppo inveterata pendenza si procederà, al
ti P Appalto della slnida Faleriense adasivamen
K al voto dui Consiglio d'Arte, il quale in data 
« dei 9 Giugno 1834 conehiuduva doversi pro
fi seguire per il Fiastone , e Territori di Mo
ti rico, e Ccssopalombo u, 

Debbo finalmente dirle Sig. Anonimo, che iu 
oggi appunto che siamo lotlo . il governo del 
Sommo Pio IX ciascun individuo puole esporre 
lo sue ragioni, ma vi vogliono ragioni, e fatti, 
e non ciarle per otlcnere giustizia, ed appunto 
tulli come Lui desideriamo che queste ragioni 
vengano esaminato dagli imparzialìssimi Con
sultori di Stalo, li quali soli possono conoscere 
li Provinciali interessi, avendone già per sua 
norma il Consiglio Provinciale di Macerala nella 
sua recente seduta falla analoga mozione. 
]. Maggior ruggine far eonoscere altro indmduo 
della Cimiliuc di S. Giucsio verso quella di 
Sfirnano ( cosa pinltost) vergognosa in tempi di 
unione, e fralellanza ) nell'articolo inserito nel 
detto giornale la Speranza dei 29 Decembre 
decono solto la rubriei S. Ginesio firmato C. 
Z. al qnalt risponderà chi di ragione. 

GlUftEP>K GIOUGI 

Parole leite nella terza adunanza dei Consìglio
ri nelle sale del Campidoglio dall' Abate D. 
GIUSEPPE COLANTONI nel presenlare un ino 
lavoro dedicato al Municipio Romano, 

Fin d'allora che la Sapienza d! quel Gran
de a cui bastaron pochi i*tanti per rinnovare 
con soavi , e più proficue leggi quanto o dalle 
prave consuetudini, o dnllu infingnrdagini, per 
non dir malìzia , di molli veniva posto iu non 
cala , o deturpalo , fin d' allora P umilissima 
Sacerdote Giuseppe Golantonj provò sentimento 
vivissimo dì concorrere in qualche modo a tra
vagliare intorno a quell' Edificio oramai reso 
incrollabile. 

Roma , njl* apparir di lanl' Astro , riscossa 
quusi in lungo letargo nlzó P augusta sua'fiQii' 
te , e nella gioja de*, lìjfli suoi' schiuse Ella 
pure il labro ad un sorriso . Ma i suoi lauri 
eterni rinverdirono nuovamente allora quando 
intese che i suoi cento Padri tornavano a ragti
natsi sulle Aule Capitoline, rivestiti di quella 
toga, per cui un giorno al suo nome (remava
no le Naeioui, e riverenti SÌ prostravano a sa
lutarla gli slessi Re. ■ 

Era qui su questo Campidoglio istesso, o 
Eni» Preside , o prcclarissimo Sonatore , ouo. 

I alidissimi Conservatori , onorevolissimi Consi
glieri , era, qui la meta a' Trionfatori , che ric
ebi di spoglie, e più ricchi de vinti al lem
jpio dì Giove iciogluevaiio i voti. Slavati qui 
deposte lo ricche prede che la forza e il diritto 

. dillj Almi ai soggtogiii carpiva. Qui si detta
VMH Uggì all' univeno, concedendo raramente 
grazie , « sempre catene. Di qui P Aquila spic
cavi! il temuto volo, nò mai tornava al nido 
»« non dopo over ghermiti lesori e pòpoli. Qut 
gimlicavansi Regni , e Uè. Qui tenevaù premio 
o pena i meritevoli e g'ì empj. Qui slavati 
solteirati i volumi delle Sibille. Qui un Senato 
iu Ogni umtm modo GIUWDE ONNIPOTENTE avoa 
seggio. Qui era il Mondo. 

Ed oh quante vòlte il mistero sacrificò a 
privata o pubblica vendetta Pìunocente Vittima ! 
Quante fi,ii« impallidtacotal nome il misero poten
te! Quànii onorati Citladinì inlescrper provanon 
esser'che un passo dal Campidoglio alla rupe 
tarpea!^—Nuli v' era in Taira Edificio che 
losse p:ù glorioso; e. temuto. I ccrmi vi tene
vansovente luogo di legioni, ed eran tremen
di , ubbiditi. Giunto però al maggior degli 
splendori il suo gigantesco impero crollò, ro
so dal tempo , dalla mollezza , dai vizj dei 
Cittadini , e percosso dalla mano dei barbari, 
cho sinica roti feroci a s\ia intéra rovina. 

Roma giacque , ma fu vera Fenice , dalle 
cui ceneri 'Un' altra Roma sorse più bella ; e 
la Roma Cristiana per cui può dirsi veramente 
la città eterna , estese al par dell' antica in 
tulio il mondo il suo spiritunl dominio. — che 
nel poter Dio sul Mondo impera — Dominio 
fatto al presente più desiderato , e più caro 
dalla presenza, e dal mite governo del nostro 
adorato Pontefice. 

Oggi non al sangue , non allo rovine, nòli 
alla morto spiegali il volo le temitte aquile l i 
mane , ma a desiare principi e popoli dal son
ilo , e suscitare la vera vila. ' 

Continua 

» Nel N. 81, del Quotidiano viene riportala 
una data di Camerino nella quale si dice elio 
il di 13 dicembre ebbe luogo in quella città la 
caccia del bpve con grandissimo diletto de'cit
tadini. E mollo saviamente vi si grida infine 
contro quest' uso indegnissimo, i;v bruito av
vauzo dell' antica barbarie

Anche in Groltamare il di 31. si ò ripetuto 
questo esecrando spettacolo , e P autorilà del 
luogo tacque. Il Governo ha da lungo tempo se
veramenle proibita codesta lurpiludìne; né si sa 
corteepire come sotlo il Ponlificalo di PIO IX 
che. ù regno dì civile sapienza, debbano le a
utorilà locali starsene colle mani in mano tol
lerando colali infamie che disonorano V uma
niu. Che devesi indurre da ciò ? . . . • . Lascio 
ad altri tirar conseguenze. » 

{/IrJ comunicato) 

AVVISI 
ftli Signori Trarieux e Jaequand di Lione ri

nomali da periti Ite ie Capitali del mondo per la 
loro Fabbricazione di Lustro in parte composto 
con Polio di pjedi dì Bovi avendo otlenu o di
verse Medaglie e Brevclli, l'ultimo dei quali per 
ordine reale ìu data del 14 novembre 1812. 
Volendo farlo conoscere anche in questa Capi
tal» , però hanno formato i seguenti Deposili 
ove si troverà vendibile al prezzo di baj. 8 la 
Scottola di 3. oncie,, firmata in calco Trarieux 
§1 Jaequand. • ■ : 

Per la vendila all'ingrosso e dettaglio pres
so Domenico Venerandi Via del Corso N. 411, e 
per il solo dettaglio nella Cartoleria e Tabacche
ria G. F. Ferrini Piazza Colonna 211, nella Ta
baccheria Paolo Rossi Piazza di Spagna ì^, 87, 
Francesco Marchesi Via Condotti N. 38 a 40, 
Francesco Delcolle Via del. Corso N 136, nella 
Cartoleria Massimini Piazza Pasquino N. 81 , 
V. Fineschi, parrucchiere, Piazza Madama N. 3. 

A cagione di avere eretto un Campo San
to nelle vicinanze di Rocca di Papa, e pre
cisamente dirimpetto al vento di Pouentcl'a
ria di questo Comune si ò resa nocevolissi
ma aiP umana economia , siccome, risulta da 
analogo Voto MedicoLegale redatto dai Pro
fessori Falcioni e Lupi. E risultando dall'anti
dctlo voto clic il Campo Santo di cui è paro
la deve essere altrove creilo se vuoisi allonta
nare que' nalurali del luogo da morbi epide
mici d'indole moriate: e di fallo niuna misu
ra non essersi ancora presa per ciò effettuare,. 
intendesi eoa questo breve avviso di lenere av
vertita la S. Congregazione di Sanità, alla 
quale a cuore deve essere la pubblica incolu
milà , ondò nel più breve tempo possibile * 
tanto lacrimevole iriconvcnienle ordini che sia 
ìùlerameole ìillontanàtó.'' 

v 

Si vuole affittare il vasto locale terreno 
in Via del Babiiino ,num. 92 e 92 A, 

( e volta nel Vicoli ÀJjberii Hnoalnum. 17:, 
„ ècompostò il suddetto locale di numi T 

camere' con It) 'ajiértùre tra porte e 
fenestroni nelle duo strade: abbondante 
qjikantit'a di acqua vergine, e cortile 
annesso. 

Le cbiavi al »um, 9 3 , Via del Babuino, 
piano 3, . 

I TlPOtSRAVU «ELLA PAU.ABE ROMANA 

i n i 

4 

•1 ■ 


